
L
a mia idea era quella, inge-
nua, sbagliata, di accumu-
lare soldi pensando di uti-
lizzarli in campagna elet-
torale, che praticamente
sarebbe stata quella della

Camera». Così, nel verbale del suo lun-
go interrogatorio di garanzia, finora
inedito, datato 4 ottobre 2012, dichiara-
va, svelando pure quale futuro per se
stesso immaginava Franco Fiorito, «er
Batman» di Anagni, l’ex capogruppo
del Pdl alla Regione Lazio finito in cel-
la con l’accusa di peculato e ora in atte-
sa che il giudice decida sulla nuova
istanza di scarcerazione presentata dai
suoi legali Carlo Taormina ed Enrico
Pavia. Così, al gip Stefano Aprile, Fiori-
to ha spiegato esattamente quale fosse
il metodo utilizzato da molti consiglieri
regionali del Lazio per raddoppiare o
triplicare le proprie indennità e cioè im-
possessarsi illegittimamente dei fondi
pubblici col consenso generale e so-
prattutto con l’avallo del presidente
Mario Abruzzese e dei membri del con-
siglio, i quali, non a caso, da un paio di
settimane sono indagati dalla procura
di Roma in merito alla nomina, a dire
del pm illegittima, del segretario gene-
rale del consiglio regionale Nazzareno
Cecinelli, definito da Fiorito il «deus ex
machina» del sistema. Perché era colui
che di fatto eseguiva gli ordini di paga-
mento distribuendo contanti e pingui
assegni.

Continua dunque Fiorito: «Quando
entrai in commissione bilancio nel cor-
so della precedente legislatura ( Presi-
dente era Marrazzo e Fiorito era all’op-
posizione, ndr) mi dissero: “Oggi tu co-
me membro c’hai la quota tripla”.
All’epoca, si usava un meccanismo di-
verso, un meccanismo di bandi. Prima,
nella prima parte di legislatura, c’era
un meccanismo di tabelle, che poi furo-
no contestate. La tabella portava il no-
me del consigliere che l’aveva propo-
sta: tabella A e tabella B, una per le ope-
re pubbliche e una per le manifestazio-
ni, le famose sagre. Su queste tabelle
nacquero una serie di indagini: un con-
sigliere del Partito Comunista si fece
un’associazione, “Italia Amazzonia”,
che aveva sede a casa sua e si versò a
suo nome un milione e 200mila euro.
Oppure accadde che fu finanziata una
statua anche se la statua non era mai
stata fatta. E allora le tabelle vennero
eliminate e trasformate in bandi pub-
blici, a cui avevano accesso le associa-
zioni culturali: ognuno presentava una
serie di associazioni e prendeva i soldi
con quelle. Venivano proposti degli
stanziamenti per varie iniziative, in re-

lazione alle quali i finanziamenti perve-
nivano ai gruppi politici. Molti utilizza-
vano un’associazione di comodo, non
tutti. I capi dei vari gruppi raccoglieva-
no le associazioni culturali e le segnala-
vano al segretario generale». È il gip
Aprile a chiedere come funzionasse il
sistema e chi indicava i soggetti asse-
gnatari dei finanziamenti: «Lo diceva-
no al segretario generale e pensava lui
a fare tutto», conferma Fiorito. Che ag-
giunge: «Adesso è ancora più scandalo-
so, si fa senza bando: nella legislatura,
nella consiliatura attuale, che è un ter-
mine più esatto, dopo che si era stabili-
to all’interno del bilancio quali fossero
le cifre e le varie quote, ognuno si rego-
lava con il presidente del consiglio ri-
spetto a quali fossero le necessità politi-
che o, diciamo, del singolo consigliere:
questo sempre al di fuori di quei 100mi-
la euro all’anno già previsti dalla legge,
come indennità ufficiale, per ogni
membro».

«Quindi lei sta dicendo che c’era una
negoziazione quasi uno a uno?», do-

manda il giudice. «In genere il tramite
lo fa il presidente del consiglio perché
lui è l’anello di congiunzione - risponde
Fiorito - Cioè le persone che avevano
quello che il presidente Abruzzese chia-
mava “castelletto”, cioè un’apertura di
credito, portavano direttamente in pa-
gamento prestazioni o servizi che veni-
vano saldati dall’ufficio di presidenza.
In sostanza l’interessato era autorizza-
to a portare per il pagamento vari docu-
menti contabili fino alla concorrenza
del “castelletto” preautorizzato. Ognu-
no portava fatture, lavori, manifesta-
zioni, consulenze. E veniva pagato. Di
sicuro la doppia indennità viene attri-
buita a tutti i membri della commissio-
ne bilancio, al presidente della commis-
sione bilancio, ai presidenti dei gruppi
più grandi: Sel, Pd, Italia dei Valori, Sto-

race e Lista Polverini. Poi ci sono i
membri dell’ufficio di Presidenza:
prendiamo ad esempio Gianfranco Gat-
ti (Lista Polverini ndr), credo che oltre
ai 100mila euro da consigliere del grup-
po ne prenda altri 200mila come consi-
gliere segretario. Credo, posso sbaglia-
re di poco, che il vicepresidente del con-
siglio ne prenda 400mila e credo un
milione il presidente, in aggiunta a
quello che prende già ufficialmente.
Questi soldi uscivano direttamente dal
presidente. E le risorse si attingevano
da vari capitoli di bilancio, in particola-
re spese telefoniche e giardinaggio.
Per quest’anno, c’erano 8 milioni per
bandi pubblici avanzati dall’anno pre-
cedente, non se ne è accorto nessuno.
Da lì venivano tratti anche i soldi per la
variazione di bilancio».
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Il sistema funzionava così: in prossimi-
tà delle elezioni il politico di turno chie-
deva un tot di assunzioni, in cambio ga-
rantiva all’ente di formazione professio-
nale un surplus di finanziamento regio-
nale. Nel 2008, per esempio, le assun-
zioni furono 3000. Fino a raggiungere
una obesità patologica che ha - spiega
Giusto Scozzaro, segretario Flc Cgil Si-
cilia - fatto saltare il banco: 265 milioni
annui che pesavano sul bilancio della
Regione Sicilia non erano più sostenibi-
li. A farne le spese migliaia di lavoratori

che sono stati la merce dello scambio
elettorale e che, in Cig o sull’orlo del
licenziamento, sono andati ad ingrossa-
re le file del dramma sociale siciliano.

A pagare, per ora, è uno degli ultimi
assessori della giunta di Raffaele Lom-
bardo, il professor Mario Centorrino
(tecnico Pd). La Corte dei Conti lo ha
condannato ieri insieme al dirigente ge-
nerale Gesualdo Campo, al pagamento
di 518 mila euro a testa per danno era-
riale. 74 mila euro ciascuno dovranno
restituire tre altri funzionari: Maria
Verde, Marcello Maisano e Caterina
Fiorino. La Corte ha stabilito che la Re-
gione, che aveva fatto un bando pubbli-

co vinto dall’Anfe per tre corsi di forma-
zione sulla base di un preventivo, non
poteva erogare un surplus fuori bud-
get, giustificato dalla necessità di paga-
re i contributi previdenziali, poiché «gli
obblighi assistenziali» non spettano al-
la Amministrazione. Ora che la Corte
dei conti si è svegliata, sembra non vo-
ler mollare e il sostituto procuratore
Gianluca Albo ha già inviato dieci inviti
a dedurre. Fra i destinatari dei provve-
dimenti sono quattro ex assessori al La-
voro: Santi Formica (per 386 mila eu-

ro), Carmelo Incardona (830 mila), Lui-
gi Gentile (224 mila) e il governatore
uscente Raffaele Lombardo, per l’inte-
rim alla formazione professionale fra il
maggio e il giugno del 2009.

C’è un risvolto paradossale della sto-
ria, perché proprio durante l’assessora-
to di Centorrino è arrivato in Sicilia Lu-
dovico Albert, manager piemontese
che non ha avuto vita facile ma che è
riuscito, nel 2011, a far scivolare nell’in-
granaggio ben oliato del sistema qual-
che granello di sabbia che lo ha inceppa-
to. Il primo granello è stato il trasferi-
mento della formazione dal bilancio re-
gionale ai fondi europei, e - spiega Scoz-
zaro - «le regole comunitarie sono più
stringenti», il secondo è stato stabilire
un parametro unico, mentre prima il co-
sto dei corsi non era determinato dalle
ore di lavoro ma dal numero dei dipen-

denti in carico all’ente. «È riuscito - è la
valutazione del responsabile scuola del-
la Cgil isolana - in una operazione diffi-
cile di trasparenza che altri non erano
riusciti a fare». Ora Albert, come gli al-
tri consulenti esterni della Regione, è,
per il nuovo presidente della Regione,
da mandare a casa.

La difficoltà di riformare l’elefante
della Formazione in Sicilia si vede an-
che nella vicenda Cefop, un ente con
970 dipendenti. Era sull’orlo del falli-
mento ed è stato commissariato, i com-
missari hanno definito in 350 gli esube-
ri. Ma ora che si potrebbero salvare
620 posti di lavoro la Regione, con i
suoi meccanismi farraginosi, non rie-
sce a trovare i soldi: «Un fallimento -
dice Scozzaro - della Regione Sicilia nel
governare i processi che mette in mo-
to».
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La caparbia ricerca della verità su quan-
to avvenne nei cieli di Ustica la notte
del 27 giugno del 1980, che l’Associazio-
ne dei parenti delle vittime ha portato
fino in Europa, si è arricchita ieri di un
nuovo capitolo, con l’audizione della
presidente Daria Bonfietti da parte del-
la commissione Petizioni del Parlamen-
to europeo. È da oltre un anno, per la
verità, che la matassa di depistaggi,
omissioni e mezze verità che è la strage
di Ustica è oggetto in Europa di interro-
gazioni, petizioni e iniziative. L’ultima
in ordine di tempo, una lettera indiriz-
zata a Mario Monti e firmata dalla stes-
sa Bonfietti insieme agli eurodeputati
del Pd David Sassoli, Salvatore Caron-
na e Sergio Cofferati, nella quale si chie-
deva conto al governo della mancata ra-
tifica da parte dell’Italia della Conven-
zione europea sull'assistenza giudizia-
ria in materia penale tra gli stati mem-
bri della Ue, già vincolante per 24 dei
27 paesi dell'Unione. Un vuoto che è al-
la base della mancata risposta alle roga-
torie internazionali da parte di Fran-
cia, Germania e Belgio, e che ancora
non trova riscontro nel Governo italia-
no, mentre invece è arrivata la risposta
della Commissione europea all’interro-
gazione presentata dagli stessi europar-
lamentari: non è piaciuta né ai firmata-
ri né all’Europarlamento che ha deciso
di mantenere aperta la ‘pratica’ in com-
missione Petizioni. Non ha convinto la
volontà di rispedire la patata bollente
alla competenza dei singoli Stati, ri-
mandando tutto, come in un gioco
dell’oca, appunto alla mancata ratifica
da pare dell’Italia della Convenzione
sull’assistenza giudiziaria. «Quella di
Ustica non è una tragedia solo italiana»
ha sostenuto Daria Bonfietti nel suo in-
tervento all’Europarlamento. «Per il le-
gamo con la Nato quel cielo divenne il
terribile scenario nel quale il giudice
Priore ha sostenuto si sia verificato un
atto di guerra, senza che nessuno abbia
dato spiegazioni».

La commissione Petizioni, presiedu-
ta da Erminia Mazzoni del Pdl, ha ri-
chiamato in causa l’esecutivo di Bruxel-
les, chiedendo un intervento più deciso
sulla questione. «Abbiamo raggiunto
un risultato importante e cioè il ricono-
scimento, per la prima volta, della que-
stione di Ustica come una questione eu-
ropea e non solo italiana – ha commen-
tato l’eurodeputato bolognese Salvato-
re Caronna -. Il fatto negativo e inaccet-
tabile è che la Commissione abbia rispo-
sto in maniera notarile, burocratica e
superficiale. Ora la stessa Commissio-
ne si faccia carico di un’iniziativa politi-
ca nei confronti degli stati che finora
non hanno collaborato adeguatamente
con la magistratura italiana per chiari-
re quanto accaduto 32 anni fa».
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